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	Buongiorno, care lettrici e cari lettori,


	se non avete mai letto i miei libri, forse non sapete che le mie storie sono alquanto cupe e potrebbero sconvolgervi e turbarvi. I miei libri e i loro protagonisti non sono adatti a tutti. Qui troverete violenza fisica e psicologica, scene di dubbio consenso sessuale e informazioni mediche fuorvianti.


	Throne of Power è il primo romanzo della dilogia Throne e non è autoconclusivo. 
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	Kyle


	 


	 


	La verità non è ciò che vedi. È come la usi.


	Non esiste una verità autentica o una realtà perfetta. Ci sono persone e programmi.


	C’è la pace e c’è la guerra. 


	C’è la sconfitta e c’è la vittoria.


	Ho fatto molta strada nella ricerca della verità effettiva, della mia verità, quella di cui mi hanno privato trent’anni fa.


	Quando hanno fatto di me una macchina, non immaginavano che sarebbe tornata indietro e li avrebbe distrutti dall’interno.


	Mi hanno sottovalutato.


	Adoro quando lo fanno. Significa che mi divertirò un mondo a farli a pezzi, a sgranocchiare le loro ossa e a guardare il sangue che sgorga da tutti i loro orifizi.


	Questo è il mio sistema, la mia realtà. E nessuno potrà fermarmi.


	Nemmeno la morte.


	Può provarci, ma sono arrivato troppo lontano per lasciarmi intimidire da una cosa insignificante come la morte. 


	Quando morirò, li porterò tutti con me, compresi i loro nomi e titoli. 


	Se io sarò cancellato da questo mondo, lo saranno anche loro. Se io sono diventato un’ombra, lo diventeranno anche loro.


	Questa è la mia resurrezione.


	Sono davanti all’enorme villa in una zona isolata di Brooklyn. I muri sono abbastanza alti da non permettere di sbirciare dentro. Non ci sono edifici di altezza elevata nelle vicinanze, una mossa tattica per eliminare la minaccia dei cecchini. Il filo spinato circonda il perimetro dei muri come in un campo militare e diverse telecamere, posizionate a intervalli regolari, lampeggiano di rosso.


	Se faccio un passo avanti, verrò attorniato da guardie che non esiteranno a spararmi cento volte solo per assicurarsi di avermi ucciso.


	Sono così esperti che con quelli come loro non posso nemmeno far finta di essere morto.


	Quando hanno commesso i loro crimini, sapevano di doversi nascondere in palazzi come questi, palazzi dove sono al sicuro dal mondo.


	Non da me, però.


	Mai da me.


	Faccio un passo in modo da mettermi proprio davanti al cancello. Non si apre, ma, come mi aspettavo, alle mie spalle risuonano passi tonanti. Non hanno mai imparato a coprire le loro tracce come ho insegnato loro.


	Pazienza. Immagino che non si possa trasformare qualsiasi soldato in un assassino.


	«Mani in alto» dice una delle guardie con un marcato accento russo.


	Obbedisco perché, anche se la morte non mi spaventa, sarebbe un cazzo di spreco se la causa del mio decesso fosse una serie di buchi nella schiena. E non solo, il merito di aver ucciso la leggenda che rappresento sarebbe di questo stronzo russo. Una cazzo di vergogna, ve lo assicuro. Non riuscirei più a guardare in faccia il mio Padrino.


	Non che l’abbia fatto, negli ultimi due anni. Questa, però, è un’altra storia tragica che non c’entra nulla con il presente.


	Fa scattare il cane della pistola prima di parlare di nuovo. «Mani dietro la testa e girati adagio. Una mossa sbagliata e ti spalmo il cervello sul pavimento.»


	Mi giro e, come previsto, sono in tre. Due tengono le pistole lungo i fianchi mentre il loro capo, un tipo più vecchio dai lineamenti torvi e dai baffi asimmetrici, più comici che intimidatori, punta un AK4 nella mia direzione.


	La sua arma è tutt’altro che comica.


	Quando mi vede, sgrana gli occhi per lo stupore e vacilla per una frazione di secondo.


	È proprio lo spiraglio di cui ho bisogno.


	Mi lancio in avanti e gli do una gomitata alla gola. Non appena allenta la presa, gli strappo l’AK4 ed estraggo la pistola dal cinturino dei pantaloni.


	Gli altri due soldati si bloccano, scioccati. Quando mi puntano contro le armi, li ho già sotto tiro.


	«Non ti avevo detto che basta un attimo di esitazione per farsi uccidere?» Fisso il più vecchio, perché riconosco lui e i suoi baffi orrendi. Gli altri sono nuove reclute, che sembrano ancora due ragazzini.


	Impreca in russo, poi torna all’inglese. «Che cosa ci fai qui, Kyle? Non potevi stare lontano, cazzo?»


	«Porta rispetto a un vor, razza di cafone.» Sorrido quando impreca di nuovo.


	Odiano il fatto che un britannico, e dunque non un russo, abbia ricevuto questo titolo dal loro precedente Pakhan. Il fatto che nessuno possa togliermelo mi rende ancora più detestabile ai loro occhi.


	L’odio non conta. Il mio obiettivo sì.


	Diventare un membro dell’élite di un’organizzazione di cui non me ne frega un cazzo fa parte di un piano che, alla fine, sta dando i suoi frutti.


	Lo indico con la punta dell’AK4. «Ora, portami dal tuo capo.»


	Gonfia il petto, e i baffi vibrano come se partecipassero all’azione. «Perché dovrei?»


	«Io e Igor abbiamo una guerra a cui dare inizio.»
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	Rai


	 


	 


	Se il potere ti sfugge, allora non hai più nulla.


	Non si tratta solo di essere sulla vetta. Se sei abbastanza in alto, nessuno tocca te o chi ti sta vicino. Nessuno osa guardarti e, quando qualcuno lo fa, resta accecato dall’intransigenza che proietti nella sua direzione.


	Ecco perché non mi fermo e non mi fermerò mai.


	Più scalo la gerarchia, e più mi rispettano e, un giorno, si inchineranno tutti davanti al cognome del nonno.


	«Siamo Sokolov, Rai» mi ha detto, una volta. «Non ci pieghiamo. Tutti gli altri sì.»


	Con le sue parole impresse nel cuore, scendo le scale.


	La casa è enorme, come si addice al compound della Bratva a New York. I larghi gradini di marmo conducono a un sontuoso corridoio dal pavimento chiaro. L’oro orla il divano al centro, i pilastri e persino il tappeto. I soffitti sono a volta e, nel mezzo, c’è un dipinto di angeli che combattono contro i demoni. Di solito, i visitatori si fermano a studiare gli elaborati dettagli dell’affresco.


	D’altra parte, di solito è anche l’ultima cosa che vedono prima che ci “prendiamo cura” di loro. Se da un lato invitiamo qui i nostri soci, dall’altro invitiamo anche i nostri nemici. Paradiso e inferno. Angeli e demoni.


	Dedushka – il nonno – era poetico da questo punto di vista, il che non dovrebbe essere una sorpresa, considerando le sue origini. Non era solo il leader di uno dei più potenti rami della Bratva negli Stati Uniti e in Russia; le sue radici risalgono agli esordi, addirittura alla fine della Seconda guerra mondiale.


	Io faccio parte di quella stirpe.


	Anzi, sono l’unica a poterla ancora proteggere.


	Oggi, ho optato per un tailleur pantalone nero che mi conferisce un’aria severa. Il cappotto beige mi pende sulle spalle senza che debba indossarlo. È un vezzo che ho imparato da dedushka. I capelli biondo fragola sono raccolti in un elegante chignon. Il trucco, poco appariscente ma comunque pesante, mi fa sembrare una trentacinquenne anziché una ventottenne.


	Essere giovani è una debolezza nel mondo della Vory, e non permetterò mai che sfruttino uno dei miei difetti.


	In fondo alle scale, sono costretta a fermarmi davanti a un volto radioso. Anastasia, mia cugina, sorride quando mi vede, rivelando denti minuti e diritti alla perfezione. In effetti, ogni cosa in lei ha queste caratteristiche, dal naso alle labbra, alla corporatura. L’unica cosa grande sono gli enormi occhi verdi. È come fissare la calma dell’oceano tropicale.


	Indossa un pudico vestito a maniche lunghe che le arriva sotto le ginocchia. I capelli biondi, di qualche tono più chiari dei miei, sono legati in un’impeccabile coda di cavallo bassa, trattenuta da un lungo nastro. Come al solito, nemmeno un filo di trucco. Il suo sorriso vacilla per un secondo e, di colpo, vado in allarme rosso. La mamma orsa assetata di sangue che è in me esce allo scoperto.


	«Che cosa c’è, Ana?»


	«C’è che…» Scuote la testa. «Niente, Rai. Buona giornata.»


	«Ana.» Parlo con il tono deciso che, come lei ben sa, nessuno dovrebbe sfidare. «Puoi dirmelo adesso, oppure possiamo stare qui tutto il giorno finché non ti deciderai a farlo.»


	Si morsica il labbro inferiore, sbirciando da sotto le naturali ciglia folte. Questo dovrebbe significare che sta per sputare il rospo.


	Da quando sono stata introdotta nel mondo della Vory, ho sempre pensato di avere solo dedushka, ed era sufficiente, dato che era il Pakhan della Bratva.


	Poi, però, il mio prozio Sergei, il fratello minore di dedushka, ha portato Anastasia a vivere con noi. Quando l’ho conosciuta, avevo tredici anni e lei solo cinque. All’epoca, mi guardava con venerazione, come se fossi la sua salvatrice da qualunque vita avesse vissuto prima.


	Siamo diventate subito migliori amiche o, meglio, io sono diventata la sua protettrice, perché Ana è troppo fragile per esistere nel mondo esterno.


	Quindici anni dopo, mi considera ancora così.


	Mi avvicino, abbasso la borsa sul fianco e cerco di eliminare la severità dal mio tono. Anastasia si fida di me, ma mi ha anche detto che so essere spaventosa, non verso di lei, ma in generale.


	Questa è l’ultima cosa che voglio che provi nei miei confronti, ma se serve a proteggerla, non solo sarò spaventosa, ma manderò il mondo in mille pezzi.


	Le metto una mano sulla spalla, accarezzandola con dolcezza. «Sai che puoi dirmi tutto, vero?»


	Annuisce due volte.


	«Allora, perché non me lo dici?»


	Si morsica di nuovo il labbro inferiore. «Non ti arrabbierai?»


	A differenza della maggior parte dei vory, che hanno un marcato accento russo, parla inglese con un perfetto accento americano, forse perché gliel’ho insegnato fin da quando eravamo piccole.


	«Non mi arrabbierò mai con te.» Faccio un sorriso, con ogni probabilità il più caloroso che riesca a sfoderare. 


	«Il papà ha detto… ha detto…» 


	«Che cosa?»


	Deglutisce. «Ha detto che devo prepararmi.» 


	«Prepararti per cosa?»


	«Lo sai.»


	«Se non me lo dici, non posso saperlo, Nastyusha.» Uso il suo vezzeggiativo russo, sapendo che reagisce meglio a quello.


	«P-per… il matrimonio.»


	«Per cosa?» sbotto, e lei indietreggia, con le spalle che si irrigidiscono sotto il mio tocco. Mi do della stupida per averla spaventata e mi prendo qualche secondo per calmarmi. «Ti ha detto a chi vuole darti in moglie?»


	Scuote la testa due volte, fissandosi le scarpe basse. «Ha detto soltanto che devo prepararmi. Significa… che non posso continuare gli studi?»


	La sua voce si spezza sull’ultima frase. Poche cose mi colpiscono così nel profondo, e Anastasia è di sicuro in cima alla lista. Vederla soffrire è come farsi tagliare un braccio.


	Le sollevo il mento e lei mi fissa con un’espressione abbattuta. Non ci sono lacrime, perché è stata educata fin da piccola a essere la perfetta figlia di un vor.


	Per lei, piangere non è una debolezza come per me. Nel suo vocabolario, le lacrime non sono eleganti e non andrebbero mostrate in pubblico.


	Il fatto che voglia esprimere la sua tristezza, ma che non ci riesca, rigira il coltello nella piaga.


	Mi sforzo di sorridere, accarezzandole i capelli. «Non devi prepararti per un bel nulla. Parlerò con il prozio e non succederà niente.»


	Si illumina in viso. «Davvero?»


	«Sono mai venuta meno a una promessa?» 


	Negli occhi le brilla un tenue luccichio. «Mai.»


	«Va’ a studiare e non preoccuparti. Dato che gli esami si avvicinano, non hai bisogno di venire in azienda.»


	«Ma voglio venire.»


	Ana sta facendo uno stage presso la V Corp da quasi un anno, ormai. Si occupa di ingegneria informatica, che tutti ritengono inutile, nella nostra professione. Io sono la sola ad averla incoraggiata, perché è l’unica cosa che ha scelto in libertà e senza costrizioni. È un genio dei numeri, e sarebbe uno spreco se non sfruttasse questo talento.


	«Come desideri. Dov’è il prozio?»


	«In sala da pranzo… ma forse è meglio non entrare. Papà ha una riunione con gli altri vory.»


	«Ma va? E lasciami indovinare: c’è anche Mikhail?» 


	«Mmm… sì.»


	Perché non mi sorprende che il prozio abbia tirato fuori la questione del matrimonio quando quel parassita è nei paraggi?


	«Torna a studiare, Ana. Non farti condizionare da queste cose.»


	Esita, poi si lascia sfuggire: «Stai attenta. Sai bene che non ti vogliono lì.» 


	«Dopo oggi, mi vorranno ancora meno.»


	«Rai…»


	«Non preoccuparti. Starò attenta» dico per compiacerla, anche se sto già tramando una guerra. 


	Fa un passo avanti e mi abbraccia. «Sii prudente, Rayenka.»


	Poi, sale le scale senza far rumore.


	Non mi è mai piaciuto il mio vezzeggiativo russo, a meno che non sia Anastasia a usarlo. Quando sono venuta a vivere con dedushka, lui mi ha ripetuto più volte che mia madre mi chiamava Rai e che, in realtà, era il diminutivo di Raisa, un nome russo. Ha inventato questa storia di sana pianta solo per potermi affibbiare un nomignolo russo.


	Da quando è morto, solo Anastasia mi chiama ancora così. E anche lo zio Sergei, quando non è arrabbiato con me. Diciamo che oggi non mi chiamerà con nessun vezzeggiativo, perché sono pronta a rovinargli la riunione.


	Quella a cui non sono stata invitata per l’ennesima volta.


	Dopo la morte di dedushka, sette anni fa, Ivan, il nipote che lui aveva cresciuto come un figlio, desiderava così tanto il potere da tentare di uccidere non solo me, ma anche suo zio Sergei.


	Ho attraversato l’inferno e sono tornata indietro, lavorando di nascosto e organizzando incontri con il gruppo di sicurezza, il gruppo di supporto e i quattro capi brigata che costituiscono il braccio operativo della Vory. Sono arrivata persino a reclutare i potenti boyevik, di cui i superiori dei capi brigata si fidavano più che delle loro famiglie.


	Dedushka mi ha lasciato il libro nero che contiene i nomi delle persone influenti con cui la Vory ha a che fare. Diceva che chiunque avesse questo libro era destinato a comandare. Inutile dire che tutti i membri della fratellanza preferirebbero uccidermi piuttosto che permettere a una donna di regnare su di loro.


	Non che lo volessi, ma dedushka mi ha affidato il nostro cognome. La mia missione nella vita è proteggere l’onore della mia famiglia. Il semplice fatto di essere nata donna non significa che mi lascerò calpestare da qualcuno, ma siccome sapevo che qualsiasi resistenza avrebbe fatto uccidere me, Ana e il prozio, gli ho dato il libro. Così, Sergei Sokolov è diventato l’attuale Pakhan. Il capo. Il capo della fratellanza.


	Almeno in apparenza.


	Soltanto noi due, oltre al membro più fedele del gruppo d’élite, sappiamo che il prozio ha un cancro ai polmoni contro cui combatte da mesi.


	Non appena il resto del gruppo lo saprà, sarà tutto finito. Il Pakhan non può essere debole. Non può guidare la Vory se non riesce a reggersi in piedi.


	Lo spodesteranno, e allora sarà una guerra totale tra i quattro capi brigata, i veri re che portano denaro alla fratellanza. Potrebbero unirsi anche i leader del gruppo di sicurezza e di supporto. Sarà uno scontro tra lupi, e una cosa è certa: io e Anastasia saremo costrette a sposarci con qualche membro delle loro famiglie o a rassegnarci a morire se ci rifiuteremo.


	Considerando il mio carattere ribelle, mi faranno fuori di sicuro.


	Possono scordarsi di cacciarmi dalla fratellanza che prosperava ai tempi di dedushka. Lui ha iniziato questa eredità, e io continuerò a difenderla.


	Mentre il prozio governava, io ho scalato la gerarchia della V Corp. È il fronte legittimo della fratellanza e convoglia un sacco di soldi che sono perlopiù frutto di evasione fiscale.


	Un anno fa, ho rubato il posto di direttore esecutivo a un avido affiliato della Vory. In questo breve arco di tempo, l’utile netto della V Corp è cresciuto del 50% e continuerà ad aumentare in futuro.


	Il prozio è l’amministratore delegato, ma solo in modo simbolico. In realtà, tutto il lavoro ricade sulle mie spalle.


	Non l’ho mai considerato un peso, però, perché è il mio modo di rivendicare un posto intorno al loro tavolo. Grazie ai risultati che ho presentato alla fratellanza, il prozio ha iniziato a invitarmi con orgoglio alle riunioni della Vory, ma non a tutte a quanto pare, dato che non sapevo nulla di quella in corso.


	Inspirando a fondo, mi fermo davanti alla sala da pranzo. I due battenti della porta sono ornati da decorazioni dorate, e io rifletto per un istante, fissando il disegno elaborato.


	Eccomi, guerra. Sto arrivando.


	«Signorina Sokolov.» Il mio cognome, pronunciato da qualcuno alla mia sinistra, mi blocca. Guardo Vladimir, o Vlad, come mi piace chiamarlo.


	Fa parte del gruppo d’élite, un sovietnik, cioè, in pratica, il principale coordinatore tra il Pakhan e i quattro capi brigata. Svolge un ruolo importante per mantenere la pace tra questi ultimi e assicurarsi che portino profitti alla Vory.


	Vlad è l’unico membro del gruppo d’élite di cui mi fidi. O meglio, mi fido della sua lealtà. È stato introdotto da dedushka e ha fatto strada fino a diventare ciò che è oggi.


	Come me, vuole che il cognome di dedushka conservi la posizione dominante. 


	«Buongiorno, Vlad.»


	«È Vova o Vlodya. Non chiamarmi con un nomignolo americano.» Parla con un accento russo, ma non così inconfondibile come gli altri membri della fratellanza.


	«Ti chiamo come mi pare.»


	Grugnisce. Lo fa spesso, grugnire ed espirare in reazione a qualcosa. È cupo fino all’eccesso, e lo dimostra soprattutto quando manifesta quanto non gli piaccia la mia metà americana o il modo in cui quella metà si rivolge a lui.


	In generale, è una persona burbera ma intensa, incline a impartire ordini ai suoi soldati con un tono che non ammette repliche.


	Ha anche un aspetto adatto alla sua personalità scontrosa. Io non sono affatto bassa, ma lui è così alto e robusto da ostruirmi la visuale ogni volta che mi sta davanti. La giacca del completo sembra troppo piccola, e la barba accentua ancora di più la sua aria intimidatoria.


	«Spostati, Vlad. Devo partecipare a una riunione.»


	I suoi piccoli occhi chiari rimangono immutati, ma si frappone tra me e la porta. «Non sei stata invitata.»


	«Ho comunque qualcosa da dire.»


	«Penso sia meglio che tenga le parole per te.» 


	«Indovina un po’, Vlad? Non mi interessa cosa pensi.»


	«Rai.»


	«Vlad.» Incontro il suo sguardo impenetrabile. 


	«Non ti conviene entrare.»


	«Perché no?»


	«Ci sono i quattro re.»


	«Più sono e meglio è. Devono sentire tutti.»


	Grugnisce. «Non puoi mettere in imbarazzo il vor in loro presenza. È un segno di debolezza.»


	«Lo so, ed è proprio per questo che cerco di non contraddirlo davanti a loro, ma se pensi che resti zitta e buona mentre gli fanno il lavaggio del cervello, allora non conosci Rai Sokolov.»


	«Lavaggio del cervello?»


	«Vogliono Anastasia. Il prozio le ha detto di prepararsi al matrimonio, e sai chi c’è dietro? Quei quattro re del cazzo, ecco chi, perché il prozio non vorrebbe darla in sposa.»


	Vlad non cambia espressione, ma dice in tono piatto: «No.»


	«Come sarebbe a dire, no? Non posso permettere che costringano Ana a sposarsi. Ha vent’anni, cazzo, è una ragazzina che ancora non sa come va il mondo e vuole continuare a studiare. Caverò loro gli occhi prima che le infilino un vestito da sposa.»


	Mi fissa con un’aria di condiscendenza mista a confusione. «Non ho dubbi.»


	«Ci puoi scommettere, perciò non stare lì a dirmi no.» 


	«Intendevo no, nel senso che Sergei non la costringerà a farlo.»


	«Come fai a saperlo, se lì dentro non ci siamo né tu né io, eh?» 


	«Non puoi indebolire il capo.»


	«Sì, sì.» Liquido la sua inflessibilità agitando una mano in modo sprezzante. Me lo ricorda ogni giorno.


	Rimane in silenzio per un secondo, e penso che lotterà con le unghie e con i denti, ma poi chiede in tono contemplativo: «Che cosa ne dici di farlo tu?»


	«Fare cosa?» 


	«Sposarti.» 


	«Che cosa?»


	«Sei più grande, puoi prendere marito.» 


	«Sei impazzito?»


	«In realtà, è una soluzione ragionevole alla perfezione. L’unico modo per proteggere Anastasia e continuare a governare è sposarsi.»


	«Credi che non ci abbia pensato? Ma qualsiasi marito all’interno della fratellanza mi trasformerà in un docile strumento. Preferirei morire.» 


	«E se fossi tu a trasformare lui in un docile strumento?»


	«Che cosa vuoi dire?»


	«Non prendere un marito che governi al tuo posto. Prendi un burattino attraverso il quale governare.»


	«E tu pensi che nella fratellanza esista un uomo del genere? Sono tutti assetati di potere, dal primo all’ultimo.»


	«Ci sono quelli che, come te, hanno altre persone che governano dietro le quinte per loro conto. Puoi limitarti a ricoprire quella posizione.»


	Ho sentito delle storie al riguardo, ma ho sempre pensato che fossero invenzioni.


	«E come faccio a essere sicura che esistano uomini simili?»


	«Esistono eccome. Ne ho incontrati alcuni, ed è così che mi è venuto in mente questo piano.» 


	«Mi piace come ragioni, Vlad.»


	Grugnisce, strappandomi un sorriso. Anche se è un po’ ruvido – okay, molto ruvido –, ha a cuore i miei interessi. Se riusciamo a trovare qualcuno che soddisfi i requisiti, allora risolveremo i problemi di Ana e i miei. Posso aiutare un marito burattino a scalare i vertici dell’organizzazione, e così non solo conserverò l’eredità del nonno, ma proteggerò anche Anastasia da un matrimonio barbaro.


	«Hai in mente qualche candidato?» domando a Vlad con un sorriso malizioso.


	«Faccio qualche indagine e ti porto i dossier completi.»


	Gli afferro il mento tra il pollice e l’indice. «Ultimamente, ti ho detto che sei il migliore?» 


	«Fin troppo spesso.» Si tira indietro, borbottando sottovoce: «Gli americani e il loro vizio di toccare.»


	«Ti ho sentito e sono russa quanto te, Vlad.»


	Resta impassibile. «Se entri, è per dire a Sergei che sei disposta a sposarti.»


	Lo sono.


	Ma è così?


	Faccio un respiro profondo mentre i ricordi di sinistri occhi azzurri mi invadono la testa. A volte, sono la parte migliore di un sogno, altre sono il dettaglio più orribile di un incubo, l’unica cosa che mi sveglia di soprassalto nel cuore della notte, sudata, tremante e scossa dai brividi.


	No. Ho chiuso con quel bastardo.


	Mi ha tradito lui per primo. Ora, tocca a me.
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	Rai


	 


	 


	Spingo la porta della sala da pranzo ed entro a testa alta, come mi ha insegnato dedushka.


	È facile lasciarsi intimidire dai leader del gruppo d’élite. La maggior parte, compreso il prozio, è stata in prigione. Benché questo sia disdicevole nel mondo esterno, è un marchio d’onore per qualsiasi vor.


	Sergei siede a capotavola. È anziano, sulla sessantina. I capelli, un tempo biondi, sono ormai tutti bianchi e sbiaditi dal tempo. Il cancro l’ha invecchiato, ma non gli ha tolto i capelli, con ogni probabilità a causa della testardaggine con cui si è rifiutato di sottoporsi alla chemioterapia. Mi sforzo di non scoccargli un’occhiataccia, pur sapendo che sta cercando di consegnare Anastasia a uno di questi uomini spietati, capaci di mangiarla viva.


	Vlad lascia il mio fianco e si siede a destra del prozio, occupando il suo posto di sovietnik. A sinistra, siede Adrian, l’obshchak. Ha lo stesso livello di potere di Vlad, ma invece di coordinare i capi brigata e il Pakhan, ricopre un ruolo più critico che prevede, tra l’altro, di garantire la sicurezza della fratellanza. Conosce le persone giuste da corrompere e ha una linea di intelligence che fa concorrenza alla cia, di sicuro perché ha conoscenze tra i pezzi grossi del Mossad.


	Pur avendo più o meno trentacinque anni, Adrian è in circolazione dai tempi di dedushka e ha sempre svolto il suo compito in modo ineccepibile. Si tiene strette le sue carte ed è il membro più riservato del gruppo d’élite. Per questo motivo ho la sensazione di dover sempre diffidare di lui.


	Il fatto che sia presente a questa riunione significa che si tratta di un incontro importante. Partecipa di rado ai raduni e non invita quasi mai le persone a casa sua, ma ha sempre ottenuto il via libera da dedushka e dal prozio a causa del suo incarico cruciale. In parole povere, nessuno vuole attirarsi le antipatie di Adrian perché, chi lo fa, sparisce chissà dove.


	È anche taciturno e parla solo quando è necessario, cioè quando il capo lo interpella. Adrian è leale alla Vory, e a nessun altro. Non esiterebbe a distruggermi se in qualche modo finissimo su fronti diversi in una battaglia.


	I quattro re, anche detti capi brigata, occupano le altre sedie: Damien, il vecchio Igor, Kirill e quel figlio di puttana di Mikhail.


	Quest’ultimo mi lancia un’occhiata torva, e io la ricambio senza batter ciglio. Pur essendo avanti con gli anni, appena più giovane di Sergei, è ancora prestante e ha occhi azzurri penetranti fino all’eccesso. Non ho dubbi che sia stato lui a suggerire di dare in sposa Anastasia, con ogni probabilità a uno dei suoi figli, che sono più odiosi del padre.


	Quello stronzo è a capo dell’attività più spregevole della Vory, quella che ho fatto il possibile per sradicare: il giro della prostituzione.


	Vuole che me ne vada perché, in modo piuttosto audace, ho suggerito davanti a dedushka che la fratellanza non aveva bisogno della prostituzione, che stavamo sprecando energie in quel campo quando avremmo potuto guadagnare di più tramite la V Corp.


	Mikhail mi vuole morta da allora. È stato lui a sostenere Ivan, il cugino di mia madre, affinché diventasse Pakhan e mi uccidesse. Se pensa che me ne dimenticherò, non conosce affatto il nostro cognome.


	«Che cosa ci fai qui?» ringhia come previsto.


	Lo ignoro, prendo la mano del prozio, gli bacio le nocche rugose e me la porto alla testa. È così che i vory salutano il Pakhan. Forse, non ho un titolo o una posizione ufficiale, ma, che lo vogliano ammettere oppure no, sono uno dei pilastri che tengono in piedi questa organizzazione.


	Dietro ogni membro dell’élite c’è il suo miglior boyevik, che è in pratica il soldato o guardia del corpo con la maggiore anzianità di servizio, quello che gode di una fiducia cieca. Di solito, questi leader non si muovono senza un’orda di soldati, ma durante gli incontri con il Pakhan è ammessa la presenza di uno solo di loro, per rispetto verso il capo.


	Il mio boyevik più fidato, Ruslan, mi segue e si mette dietro la mia sedia mentre mi accomodo accanto a Damien, che mi rivolge un sorriso da serpente. Lo ricambio senza preoccuparmi di nascondere che sto facendo finta.


	Non è solo una china scivolosa, ma è anche molto sconsiderata. Damien è il tipo di re che ordina di colpire le altre famiglie criminali nei nostri territori se ci mancano di rispetto in qualche modo. Dice che serve a insegnare loro a chinare la testa quando i fratelli sono nei paraggi. La sua natura violenta e la sua ambizione incontenibile gli sono da sempre valse un posto nella mia lista delle persone da cui diffidare.


	Kirill, seduto di fronte a me, si schiarisce la voce. Ha il fisico robusto come quello di Vlad, ma è più calmo, come Adrian, forse proprio grazie alla sua capacità di mimetizzazione. Gli occhiali dalla montatura nera lo fanno sembrare acuto e intelligente, ma non nascondono l’intensità dei suoi occhi da volpe. Faccio un sorriso compiaciuto. Tengo quel cazzone in pugno, perciò ora non può aprire bocca per dare ragione a Mikhail.


	«Hai qualcosa per noi, signorina Sokolov?» chiede Igor con il suo accento russo, limpido ma molto marcato. Anche lui è coetaneo di Sergei, ma sembra più giovane perché è in salute e si allena ancora con i suoi soldati. La sua brigata è quella più chiusa ed è tenuta insieme dai legami più stretti. I suoi uomini andrebbero in guerra per lui con gli occhi bendati, se fosse necessario. Dopo la morte di dedushka, Igor è stato uno di quelli che mi ha aiutato a far salire Sergei al potere, ma è anche tradizionalista e sessista come tutti gli altri. Non si inchinerebbe mai a una donna.


	«Sì, signorina Sokolov. A cosa dobbiamo questo piacere?» Damien alza e abbassa le sopracciglia. Anche se entrambi i suoi genitori sono russi, lui è nato e cresciuto in America e quindi parla quasi sempre senza accento.


	Parlano inglese in mia presenza perché mi considerano “l’americana” estranea al loro gruppo, anche se ho dimostrato più volte di essere russa quanto loro.


	«Sì» dico in russo, guardando il prozio. «Riferirò le cifre della V Corp per l’ultimo trimestre e le proiezioni per il futuro profitto netto.»


	«Puoi farlo in azienda.» Mikhail non nasconde la sua aggressività. «Non hai un posto tra i vory, Rayka.»


	Stringo i denti per il modo irrispettoso in cui ha usato il mio soprannome, ma mi stampo un sorriso sul viso.


	Uccidili con la gentilezza, Rai. Non indebolire Sergei.


	«Mi permetto di dissentire, Mikhail.» Frugo nella borsa e recupero la relazione, poi inizio a elencare i dati. Dopo aver finito, intreccio le dita sul tavolo e lo fisso con tanta indifferenza che sento il mio viso diventare di pietra. «A quanto mi risulta, i tuoi bordelli non guadagnano neanche la metà. A quanto mi risulta, il valore di un membro si misura in base a quanto frutta all’organizzazione. Forse, dovremmo ridiscutere chi ha un posto tra i vory e chi no.»


	Si alza, con il corpo rotondo che quasi rimbalza per lo sforzo, e mi punta un dito contro.


	«Piccola…»


	«Siediti» ordina Vlad. «Porta rispetto al Pakhan, Kozlov.»


	Mikhail borbotta qualche parola di scuse e si siede controvoglia, continuando a scoccarmi occhiate micidiali.


	«È un bene che tu sia qui, Rai. Abbiamo delle questioni da discutere.» Sergei parla per la prima volta da quando sono entrata. La sua voce è un po’ rauca a causa del cancro, e presto se ne accorgeranno tutti.


	«Anch’io ho delle questioni da discutere, dvoyurodnyy ded.»


	Kirill ridacchia sottovoce per il modo affettuoso con cui mi sono rivolta al prozio.


	Sposto l’attenzione su di lui. «Hai qualche problema?»


	«Assolutamente no, signorina Sokolov.» Fa una pausa e si aggiusta gli occhiali con il dito medio. «Per ora.»


	La minaccia che si nasconde dietro il suo gesto non mi sfugge, perciò contrattacco usando lo stesso linguaggio impercettibile. Sempre mantenendo il contatto visivo, avvicino la tazza di caffè davanti a me e frantumo una zolletta di zucchero all’interno prima che si sciolga. «Buono a sapersi.»


	Aggrotta le sopracciglia, e il suo soldato più fedele, Aleksander, si irrigidisce alle sue spalle, mettendo la mano sulla pistola. Ha dei lineamenti femminili e una corporatura esile per essere una guardia, ma è spietato quanto il suo diretto superiore.


	Non farà nulla, però, perché entrambi sanno che, al minimo segnale di pericolo, non esiterò a falciare Kirill e tutta la sua brigata.


	Sergei si schiarisce la voce, e io sorrido, fingendo di bere il caffè con aria rilassata. Il prozio non vuole che io provochi gli altri membri della fratellanza, nemmeno se mi sminuiscono.


	Così, lo faccio alle sue spalle.


	Ciò che non sa non gli farà male.


	Damien mi dà una spallata, sorridendo come se fossimo amici intimi e volesse essere messo a parte del segreto.


	«Tutto bene in paradiso?» Prende il pacchetto di sigarette davanti a sé e ne recupera una. Invece di accenderla, tiene l’accendino a pochissima distanza.


	«Non sono affari tuoi» lo rimbecco.


	Il segreto di Kirill è mio e mio soltanto. Se qualcun altro lo sapesse, il mio asso nella manica perderebbe valore.


	Adrian mi studia per un attimo, perciò anche lui deve aver capito che sta succedendo qualcosa.


	Vlad scuote la testa, e Igor continua a guardare me e Kirill da sopra la tazza di tè. L’unico che sbuffa come un treno a vapore è Mikhail. È troppo concentrato sul tentativo di allontanarmi da questo tavolo e non si è accorto di nulla. Che idiota.


	Il suo boyevik, però, non è stupido. Mentre sta alle sue spalle, diritto come un fuso, osserva e ascolta ogni cosa, per poi riferire tutto al suo capo in un secondo momento.


	«Siamo qui perché c’è una minaccia incombente da parte degli irlandesi.» Sergei parla in russo, usando un tono moderato. «Secondo le informazioni raccolte dagli uomini di Adrian, hanno intenzione di attaccare i territori che governiamo con gli italiani.»


	«Quei cazzo di irlandesi.» Mikhail ringhia come il lupo cattivo che crede di essere.


	Vlad si appoggia al tavolo, intrecciando le dita. «Rolan ha sempre picchiato duro contro di noi da quando è diventato il capo degli irlandesi, dopo la morte di suo fratello. Ci ha già provato, in passato, ma non ci è mai andato così vicino. Questa volta, sembra che voglia giocarsi il tutto per tutto, coinvolgendo persino alcuni dei suoi alleati nelle piccole famiglie della criminalità organizzata dell’Europa orientale.»


	«Non avremmo avuto problemi con loro se non fosse stato per il tuo attacco irrazionale, Damien» dice Igor in tono basso e accusatorio.


	Damien alza le mani in aria con un’espressione incredula. «Stavo proteggendo i miei cazzo di soldati, per la miseria.»


	«Stavi proteggendo il tuo stupido orgoglio» mormora Kirill. 


	«Ci trascini sempre in guerra» accusa Igor.


	«Che cosa c’è di meglio di una guerra, quando è meritata?» Damien accende la sigaretta, dà una boccata e soffia fuori una nuvola di fumo. «Non è colpa mia se sei troppo vecchio per gestire la situazione. Che ne dici di lasciarla in eredità a tuo figlio, se sei diventato così noioso?»


	«Si chiama essere prudenti.»


	Damien sbadiglia. «Che è un sinonimo di noiosi. Dovresti provare a entusiasmarti, ogni tanto.» 


	«E tu dovresti smetterla di crearci dei nemici di cui non abbiamo bisogno» ribatte Kirill.


	«Oh, vaffanculo. Rolan ci avrebbe colpito comunque dato che suo fratello, sua cognata e suo nipote sono stati uccisi a causa di uno dei nostri attacchi ai tempi di Nikolai. È successo decenni fa, ma lui vuole ancora vendicarsi.»


	«Così, hai deciso di offrirgli la mossa iniziale su un vassoio d’argento?» ringhia Igor.


	«Sono soltanto stato al gioco e ho iniziato la guerra prima di loro. Dovresti ringraziarmi.»


	«O prenderti a pugni» aggiunge Kirill.


	Lui e Igor si coalizzano contro Damien, lanciandosi in un’interminabile discussione in russo. Mikhail li interrompe solo per parlare di quanto denaro stia sprecando la brigata di Damien, ma dimentica di dire che, nonostante gli attacchi ricorrenti, Damien continua a guadagnare più di quanto lui riuscirà mai a fare.


	Io, Sergei e Vlad assistiamo in silenzio. Adrian, invece, sorseggia il caffè senza nemmeno far finta di prestare loro attenzione. È come se volesse essere da tutt’altra parte.


	Non posso dargli torto. Anche se non mi piace essere esclusa, questa guerra a colpi di testosterone mi dà sempre sui nervi, soprattutto perché non se ne trae nulla di utile.


	«Basta.» Alla fine, Sergei interviene, e tutti tacciono. «Non importa di chi sia la colpa, perché resta il fatto che siamo minacciati.»


	«E i nostri alleati italiani non hanno molta fretta di aiutarci» aggiunge Vlad.


	«Blyad!» impreca Mikhail. «Non hanno sempre odiato gli irlandesi? In più, abbiamo un accordo.» 


	Vlad fa una pausa prima che la sua voce monocorde riempia lo spazio. «Hanno detto che l’accordo perde validità quando siamo noi ad andare a cercarcela.»


	Tutti gli occhi si puntano su Damien, che alza le mani con finta innocenza. «Non è colpa mia se non abbiamo consolidato il rapporto con gli italiani. Ehi, Adrian, non sono tuoi amici?»


	L’altro finisce di sorseggiare il caffè. «Perché i miei amici dovrebbero sistemare i tuoi casini?» 


	«Dai. Fallo per la fratellanza.»


	«Posso chiedere in giro, ma è probabile che non garantiscano abbastanza uomini per respingere gli irlandesi.» 


	«E le Triadi? I giapponesi?» suggerisce Igor. «Ci devono uno o due favori.»


	Kirill si gratta il mento. «Questa non è la loro guerra perciò, anche se ci offriranno un aiuto, sarà minimo.»


	«Prendiamo quello che possiamo» dice con tono allegro Damien, come se non fosse stato lui a metterci tutti in questo pasticcio.


	Vlad lo fulmina con lo sguardo prima di rivolgersi al gruppo. «Gli italiani sono ancora i nostri maggiori alleati. Se non li coinvolgiamo, potremmo perdere dei territori.»


	«Allora, dovremmo costringerli a partecipare» intervengo.


	«Chi ha chiesto la tua opinione, Rayka? Non sei più brava a vestire le bambole o roba del genere?» Mikhail mi sorride, mentre Kirill e Damien ridacchiano.


	«Ho smesso di vestire le bambole il giorno in cui ho superato i tuoi introiti, Mikel» replico sorridendo. Dato che continua a usare la versione irrispettosa del mio nome, io uso una versione sbagliata del suo, ancora più umiliante.


	Vlad contrae le labbra, ma non si azzarda a sorridere. Damien mi tocca la spalla, facendo un gran sorriso.


	Appunto personale: non sederti più accanto a Damien, in futuro.


	«Come dovremmo costringerli?» mi chiede Vlad, riportandoci all’argomento principale.


	Metto due zollette sul bordo della tazza, una più vicina all’orlo dell’altra. «Questa rappresenta noi, perché gli irlandesi stanno prendendo di mira la fratellanza. Gli italiani sono qui.» Indico la seconda zolletta, posata un po’ più indietro. «Se dobbiamo cadere, tanto vale portarli con noi, così prenderanno la cosa sul serio.»


	«E come suggerisci di procedere, piccolo genio?» domanda Mikhail.


	«Non possiamo attirarci l’inimicizia degli italiani.» Igor sta parlando con me, ma guarda Adrian, dato che è lui a occuparsi della maggior parte delle nostre relazioni con il mondo esterno.


	«Li coinvolgeremo, non ci faremo nessun nemico.» Spingo la prima zolletta. «Se gli irlandesi attaccano gli italiani, anche in maniera indiretta…» Faccio una pausa a effetto, poi scuoto la tazza facendo cadere la seconda zolletta con un piccolo tonfo. «Non avranno altra scelta se non difendere i loro territori e il loro onore.»


	«Suggerisci di tradire i nostri maggiori alleati?» Kirill mi fissa come se avessi assassinato un membro della sua famiglia.


	«Suggerisco di non incassare il colpo quando gli irlandesi attaccheranno. Se li attiriamo nei territori italiani, i pezzi degli scacchi si prenderanno cura di se stessi. Possiamo andare ad aiutarli dopo che il danno è stato fatto.»


	«Così, possiamo rafforzare i rapporti con gli italiani, trascinandoli al contempo in una guerra contro di noi» spiega Vlad.


	«Esatto.» Spingo via il caffè, ormai imbevibile perché troppo zuccherato.


	Igor, Adrian e Damien rimangono in silenzio, ma Mikhail si schiarisce la voce, e Kirill fa una smorfia. Sanno che ho ragione e che il mio piano è il migliore a nostra disposizione, ma il loro ego maschile non gradisce l’idea che una donna li abbia superati in astuzia.


	«Igor.» Sergei parla e tutti i presenti prestano attenzione, compreso Adrian. «Impegnati per ottenere quanta più manodopera possibile dalle Triadi e dai giapponesi. Kirill e Mikhail, proteggete i territori, compresi quelli condivisi. Non sappiamo mai dove colpiranno la prossima volta. Adrian, continua a negoziare con gli italiani.»
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